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X V. X 

SILENO^ E GLORI 



SONETTO 

PASTORALE DIALOGETICO, 




Lori , eccoti un Addio : parti . CL. , Sileno 
Un Addio ! fon io pur , eh’ a tutte 1’ ore 
Ti riguardai qual Padre , almen d’ amore 
Se non di fanguc : e oh me felice appieno i 



Se mi pafeea bianca Agnellctta in lèno , 

Figlia , imita , dicevi , il Tuo Candore : 

Se al Rio n’andava, o s’ i’ coglieva un Fiore j 
Tal r Età fugge , e tal Beltà vien meno ; 



Tanto m’ amavi ! Ed or , che il CicI mi vieta 
Più teco dimorar, non lèi tu mefto ? 

Un fbf])ir non dai tu ? SIL. Figlia , t’ accheta . 

Se’I vuole iLCiel; eh’ altro bramar pofs’io? 

Quello è l’amor: il mio dovere è quefto : 
Quello .... Glori f non più . Si , parti . Addio. 



«« X VI. X «>« 

FLORISCO 

A GLORI. 

f cC3f» 2f* 




Ome ! Tu piagni ? Un Di felice appieno 
Che ti fa del tuo Amor Spofa , e Compagna , 
Di ridenti penficr fparib , e fèreno* 

Cleri , non vuol , che ti conturbi , e piagna « 



Taci ; le taci un ramoicel ripieno 

T’ avrai di eletti Gelfomin di Spagna , 

Te quefti al Capo , c te quell’ altri al Seno , 
E afeiuga il pianto , che ti oilùfea , e bagna . 



Verrà tra pochi iftanti il tuo Diletto t 

E ti dirà pria che la man ti llenda: 

Perchè il mio Bene ha fior si bianchi in petto I 



E Tu , chinando al fuol la Faccia bella , 

Kifponderai : Perchè il mio Caro intenda , 
Che cosi bianca è la mia Fede anch’ ella . 



Del Pt Reggente Lorenzo Fufconl Ravennate 
de' Min, Conv, S* V» 



EFI- 
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X VII. X 

E F I R I A P. A. 



j^t O vorrei fccE;liere tra mille un Fiore, 

Che col fimbolico proprio colore 
Di dori air animo puro , e gentile 
Folle adattabile , e più fìmile . 

Perciò fbllecita vò pei Giardini • 

De’ più gradevoli , e pclle^ini 
Fiori reftrinfèco color mirando. 

Meco medefima cosi parlando. 

La Rofa è nobile , alle Tue gote 

Più fbmiglievole darli non puote ; 

Ma (agra è a Venere, ah! difeonviene 
A Lei , che Icguita la Dea d’ Atene . 

Il Gf£//o è candido , candida è Lei 

Fra gli altri eleggere quello potrei j 
Ma troppo cftollefi , ed ElFa in petto 
Ai penlicr tumidi non dà ricetto. 

Anche P eburneo v’ è. Geifvmino 

Di color limile alaballrino 
Ma troppo tenue moftra lo Itelo , 

Non è uguagliabile di dori al zelo. 

Potrla la pallida aneli’ ella 

Modella immagine parer di quella , 

Ma di cor timido è il pallor fegno , 
dori si pavido non à l’ ingegno . 

Ecco appo ’l garrulo fonte Narcìfo 

Un tempo Giovine di amabil vifb , 

Ma poi fìi llolido per Tua bellezza , 

Non cosi doride le llelTa apprezza . 

A 4 I*ren- 
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Prendo il Garofano ? coll’ innocente 

Odor conformali alla fua mente ^ 

Ma i color varj , di cui fi copre , 

Poi non s’ accordano di lei coll’ opre ; 
Potrei raccogliere le Alar^berìtet 

Che dir fi polfono gemme fiorite , 

Ma quei centuplici fparfi fioretti 
Indizj appajono di lievi affetti . 

V* è quel che aggirali al Sol d’ intorno , 

Evvi il ceruleo Giacinto adorno , 

Ma l’un di Clizia la fiamma audace > 
L’altro rammentami l’ira d’Ajace. 

II Icmpre efamìuo frefeo Amaranto « 

11 Croco amabile, il grato Acanto ^ 

Con quel che pingefi la chioma t^lla 
Siccome l’ Iride di Giauo Ancella • 

Ai bei Ranucolt talor mi volgo , 

1 pinti Anemoni non lo le colgo. 

Tutti m’ allettano , tutti fon vaghi , 

Ma niun ritrovone , che poi m’ appaghi • 
E fia poflìbile, che fra la fchiera 

Di tanti germini di Primavera 
Un Fior non trovifi , che fia limile 
Di Glori all’animo puro, e gentile? 

Se non ingannomi , io T ho trovato , 

La Matricaria coll’ odor grato 

Non è nuocevole , ma al Cor di Glori 

Paragonabili non fon tai Fiori . 

Il di Lei Spirito più affai di quella 

Scufi magnanimi ne’ petti della , 

Gli Iguardi giovano , la lingua giova , 
Chiunque ammirala, lo la per prova. 

Se non dcludemi pure il penfiere 

Pel terren fèrtile parmi vedere 
Un Fior, che merita tutto il riflelfo 
Al color aureo , che appare in efib . 



Ah 
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A eh’ io non sbagliomi ! Quello è il Gìuncblglti 
Più deir Eburneo , più del Vermiglio, 

E più pregievole di quanti ancora 
Fiori dipingere mai Icppe Flora, 

Dunque raccolgali fra tutti i Fiori , 

Quello più Icmbrami degno di Clorì\ 

Però che il lucido color di Lui 
Tutto confrontali co’ pregi fui, 

Fregi che abbagliano de’ Saggi i lumi , 

Che prcli reftano dai bei coftumi,” 

Pregi > che accrefeono col prezzo loro 
Al Vifo amabile grazia , e decoro • 
jCon quello adomili la chioma, e il petto 
D’ ogni più (blida Virtù ricetto 
Or che fellevole a Lei fen viene 
• Dal fen dell’ Etere il lanto Imene . 

Oh felicilTlmo Giòvin , cui ferba 

Fin dalla tenera etade acerba 
Il dellin provido Ninfa si rara 
Per Beltà celebre, per Virtù chiara. 

Quello dunque offroti leggiadro Fiore , 

Che col limbolico proprio colore 
Al tuo bel Animo dori gentile 
F’ più adattabile , e più Emile . 

‘Della l'Job» Sigm A»aa Parijotti Beati 
Romana S,V» 
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X X. x 

A M I N D 

T S E Ti T ^ 

A GLORI 

L* Amaranto • 







Uefto leggiadro Fior , che t’ ofixo , o bella. 
Vanta immortal la fòglia, e al vivo imita 
CoH’acccfo color, che il guardo invita 
Su r alto ftclo , ardente , alma fiammella « 

Mi fé troppo fi preme, urta, c puntella , 

Senza però ferir , la mano ardita . 

Negli attributi Tuoi gran cofe addita 
Foiieiui ad inllruir Spofa novella ; • 

Rammenta col color , che 1’ arde , c innoftra, 

E colla vaga incorrutibil foglia ,• ' 

D'' amor , di eterna fede il làcro impegno . 

Scabretto un pò, eh’ egli è, poi ti dimoftra , 

Che all’uopo, accende , ancor viepiù, ed invoglia 
Una breve repulfa, un gentil fòcgno, 



/-Si- 






Velia Nob, Sìgt Anna Manfredi Cojìa 
ài Bologna ò. V» 

' ISME- 
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X XI. X 

1 S M E N E 



J£ì 




Vlìpano gentil, onor del prato. 

Pria cb’ altra inan rapace in fui mattino 
Ti fvclga tlal natio tuo ftelo amato , 
Alla mia dori in dono io ti deftino . 



Amarilli già colle entro ’l Giardino 
Mille fioretti d’ odorofb fiato ; 

Intreccili reco allegro fèrto al fino 
Suo bruno , c vago crine innanellato • 



Dille poi volto a Cleri , a Te m’ invia 
I Ifmer/e , onde da me coflanaa impari , 

E- al tuo -Rdel- fida Compagna fìa . 



(a) Languifeo in un col Soie , e quando i cari 
V Suoi raggi accende, ancor la Vita mia 
Ravvivo , e iuficm i mic*^ color v vari « 






Della Nobm Sig. Bianca Laura Saibante Vaunetti 
‘ di Roi'ereHo S» V, 

•( j) Alludcfi allcquniicì dd-Tt,l!p.,-.o. VeggaC il Picinclli nel iuo /HonJo S,'al<‘ 
lui, co Capiculo VII. pa?. fo5. 

. / A 6 IPSI- 
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X XII. X ^ , • 

IPSICRATEA 

A GLORI- 






Entre fi fpecchia il Figlio di Cerili» 

Per entro a un frefeo Rio di chiaro uniore 
Si r immagin gli piacque del fuo vilb • 
Ch’ arfe d’ un novo inufitato amore ^ 



Per una tal viva fiamma Ei d’improVifo 

Fu dagli Dei cangiato in gentil Fiore 
Di vaga forma , e fi nomò Narcifot 
E fii degli Orti maraviglia , e onore . 

Cosi r Avolo mio diceami ; ond’ io 

Se t’ offro un Fior tanto leggiadro , o C/or», 
Lieta l’ accogli , ed odi il penfar mio • 

Immagin tua Quegli è, ch’oggi tu onori . 

Lui fol ama , in lui fol poni il desio | 

E vedrai figli vaghi più de’ fiori . 

l)e!Ia rCtl. Sis. Francefea Sellàri 
ne' S alvini di Cortona S»Vm 

LA 
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X Xiii. X 

L A S T E SS A 

A GLORI, 




O , bella Clort , vi volea donare 
Un Fior , che fofTc Fior di Paradifò 
Simile appunto al voftro gentil Vifo, 

Che con quei fu del Ciel tanto à che fàre^ 

Ma chi ’I potrebbe? Ond’ io, per fodisfàre 
A quello che Si/rao oggi à dedfb , 

Ecco umilmente a Voi porgo un Narcifo , 
Ch’ io tenea tra le Piante a me più care. 




Voi ben làpctc come fi cangiò 

In sì bel Fior Colui , che altra beltà 
Per le ftefio appagar non ritrovò •- 



Quello air incontro fimbolo farà , 

Che lo Spofb che iti Voi ibi s’ appagò 
Tutto in Voi per amor fi cangerà • 




Btlla Mtdcfma • 



A 7 NICE 
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X XIV. X 



I C E 

GLORI. 



I Ciarofaito Vago» alma Donzella, ' 
Ecco t’ offre (bave amabii fiore 
Nice , che dolce afiètto ha («r te in core , 
Ni ce, umii Coritenlè Pafiorclla . 

Tu, che (è’ colta c (àggia, al par che bella . 

Nel picciol don vedrai , che puote Amore j 
O fia , che a te la fveli il buon Pallore , 
Ch’é a te congiunto , e Dittator s’ appella. 




Io che fra (èlve e piagge erme e romite 
Udii folo cantarle alcuna volta , 

E mal ridir (àprei le cofe udite, 

‘ Sol prego • che qual’ è bianco e vermiglio 
h Fior, tal fia la numerofà e colta 
Tua: Prole , e tc fomigli al volto , al ciglio . 




Della Meiefmia . 

FOR- 
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X XV. X 

fortunata 

T I{^E S E X Tyt 

A GLORI 

U Croco • . 



Uefto che per ornarti il Crine , .e il Petto 
In dono io t’ offro rubicondo Fiore , 

Fu il più candido, e vago Giovinetto,. 
Che fra i feguaci Tuoi vantaiTc Amore : 

A torto ticcilb,per gelolb alfctto 

Forma tofto cangiò , cangiò co’ore , 

E in premio di Tua Fè videfi eletto 
Nel bel Regno di F>'ora al primo onore. 




Già tu raccogli, c te Io poni al fé no . 

£i fovra gl’ altri efulta , e in fua Avella 
Par che ti dica di letizia pieno, 

A me ti volgi, e in me. Spola novella , 

Vedrai l’ Immagin tua fcol piu appieno,' 
Vedrai l’Idea di Donna, forte, c bella» 




Della t^ob, Siff. Uvh Fortunata Pieri 
ne' Sarchi Fiorentina S» V, 

A * LA 
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LA STESSA 

A C L O R. I. 







ON ifdegnar, che tal qual’ io mi fimo 
A Te ne venga , c con amica deftra , 

Ch* altro non à da prdcntarti in dono , 
Offra al bruno tuo Cria 1’ umìi Ginejlra . 



Fra Gente awezz? a bofchereccio Tuono 

Nacque fenza Cultura in Valle alpeftra : 

Ma qui alberga Virtù , qui inalza il Trono 
Aflrèa , che a ben oprar gli Spirti addeftra ; 



Qui Alme fide , innocenti , eh’ ogni bene 
Godan fenza timor, ( degna mercede 
Di chi nulla desia , c tutto ottiene . ) 



Or dimmi , o bella Clotì , e chi non vede , 

Che lòvra ogn’ altro Fiore a Te conviene 
Un Fior, eh’ è lìmboi d’innocenza, c Fede? 






Deila Meiejtma 



ERSI- 
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X XVII. X ^ 

ERSILIA R A. 

A GLORI. 



N on i bianchi Liguftri , o il bel vermiglio 
Anemono frondofb io vi offro o Cleri, 

Nc il Tolipan, che alto minaccia i fiori , 
Nc il fempre accompagnato aureo Giunchiglio^ 

Altro che Rofà , o Violetta i o Giglio , 

Ma un Fior vi porgo , che à maggior gli onori ^ 
Ecco un Gtacwto : entro de’ Tuoi colori 
Scritta v’ è colà, che Ibrprcndc il ciglio, 

De j gran Re vi fi legge il Nome imprefib, ‘ 
Perciò cred’ io , che qualità si rara 
Prefib una Spola a lui merti raccdfo, 

Ei prelàgilce a Voi Prole si chiara , 

Che farà Ibpra di ogni vizio opprefib 
.Regnai Virtù , che ìbla i fuoi rifchiarai 

jyci/a Nob, Sigi D. Pelltgra Bongìovaoni 
Roffetti Remano S, Z’, 

• . A o OI IN- 
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X XVIII. X »«► 

L I N T O 

A GLORI. 



Lori t qucfte due Rofe porporine. 

Colte nella ftagion , che Sirio bolle , 

* Qual prodigio de’ fiori , a Te lerboUc 
Flora qui prcflb all’ onde Tiberine . 

Guatale , che noti han le ufate fpine ; 

Poiché di quello mcn gradito , e molle 
' Dono a mano gentile ofirir non volle : 

Con una ornati ’l fen, coll’altra il crine . 



Quindi fé Tìrfiy ah! fé ’l tuo TTr/ chiede, i 
Donde l’ avelli mai ? digli : il Pallore 
. ^ Olinto , il tardo Olinto a me le . diede . 



Al raro pregio del non villò piore 

Simile il vanto ei vuol di noftra fede , 
, Pari la tempra del novello Amore . 






De/ Sig» Ab. Anton~Marìa Crefcioli Tofeano 
Ret . , e Prof, di Edoq\ nel Sem. dì Città di Caflello S.V. 



BIO* 
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X XIX. X 

B I O N E " 

A GLORI, 






C Lori amabile gentile > 
Q»rfto umile 

Don, che t’offre il tuo Bione, 
Lieta accoglisi un PaOorcllo 
Don più bello 
Or non porge li Stagione . 

Fior fon culti in bel giardino 
Sul mattino 

Fra cento altri ragiadolì; ••• 
Fiori fon di vario > e raro 
Color caro 

Son ^nemolì odorofi • ^ 

Cede a quedi il bianco Giglio . 

E il vermiglio 
Tulipano , e I’ Amaranto . 

E qual’ litro più s’ apprezza 
In bellezza 

Perde il pregio a quefti accanto. 
Ancor è di quel colore 
Quelh) Fiore 
Nelle foglie Tue dipinto t 
Ch’ebbe allor , che graziofa 
Amorofa 

Ninfa apparve li in Corinto . 
Tu che colta , e faggii fei , 

Saper dei. 

Come fcffe in fior cangiata ; 
Perche ZtfBro per quella 
Ninfa bella 

Modrò r alma innamorata . 



Per fuggire il caldo raggio 
Sotto un faggio 
Stava un di la vaga Diva ; 

E i foavi verticelli 

Lievi, e fnelli 

Fean carole in quella riva. 

Fra gl’ intenti al dolce gioco 
In quel loco 

Tralfc ancora il Zeffiretto , 

Ma al mirar ferobianza tale 
Collo Arale 

ToAo Amor ferigli il petto . 
Del novello ardore acccfo 
Tutto intefo 

A mirar le forme nuove 
Staffi , e r ali al crine adorno 
Muove intorno ; 

Nè fa il voi piegare altrove . 
Mentre è lutto intento , e filo 
Aj bel vifo, 

- Oiunfe Flora , e il fuo Conforti 
ViAo quivi , in ira falfe , 

£ d valfe 

Del poter , che le diè forte . 
ToAo il bel volto fereno 
11 bel fero , 

Che allo AeiTo Amor sì piacque , 
f le membra io verde Aelo 
Ritto al Cielo 

Si canguro , e un Sor ne nacque. 



A IO Sorfè 
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Sorfc in fiore una si cara 
Ninfa rara : . 

Tanto puote frenesia 
Di ftcmprato , c cieco amore ; 
Di livore , ‘ 

Di malnata gelosìa . 

Sorfc in fior, ma la primiera 
Forma vera 

Se pertico , quella ritenne 
Leggiadriflima vaghezza , 

E bellezza 

Che dal Ciel cortcfc ottenne . 
Or un fior d’ origin tanta , 

E che vanta 

Cosi illullri, e rari pregi. 



Se per me vien Ora offerto 
Al tuo perto , 

Nonconvien ,che tuildifpregj . 
Ma che lieta anzi tu il prenda , 

Ed apprenda- 

Ciò , che in tacita favella , 
Come a Lui di crprimer lice ; 
r ridice 

cial'cuna alma Donzella . 

Chi quiete aver desia , 

Gelosia 

Lungi tenga a tutte pruove . 
Strugge quella ogni contento 
Col tormento , 

£ ne cangia in forme nuove . 



Del Neb. Slz» Mar chef e Bernardino Fìkì 
di OJòno StV, 




DIA- 
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D I A G O R A 

P. A. 



L *iltro Jer io mi giicea 

Dai PaAor Ranco indifpartc, 
E fra me Reflb gemea , 

Ove il Tinna in due fi parte , 
Perchè Marte , 

Ed il Cicl fdegnato danno 
Al mio cor doglia , ed affanno . 
Ma Cccome 1’ Uomo i mali . 

Se non à ragion per Duce» 

E piti gravi , e più raoruli 
Da fe lleffo a fe produce. 

Lo riduce 

Cosi il brando eterno augu fio 
Con ferirlo ad effer giuflo . 
Tal penfier dalle mie pene 
Mi rifeoffe > e refi intanto 
Voti umili al fommo Bene » 

E cambiai con dolce canto 
II mìo pianto , 

E colà feci ritorno 
V’i Paflor facean foggiomo. 
Là con quelli i fortunati 

Tirfi, e dori amanti , e Spofi 
Vi fedeano circondati 
Da uno fiuol dei pìùfamofi. 
Ma ritrofi 

Fra il gran Ceto Pafforale 
Lt Modefiia in lor prevale. 
Adornate avean le Chiome 

Dei più frefehi, e verdi allori, 
E s’ udia da ognuno il Nome 
Celebrar di Tirfi, e darti 



E i due Cori , 

Un fol Cor con fante niodo 
D’Imeneo già fatto à il Nodo . 

Poi con Nacchere, c con Pive, 

E con ogni altr’ Ifirumcnto 
Rimbombare quelle rive 
Ecce d’ cfli il gran concento, 
V’ fra cento 

Canti udiafi i più fonori 
Viva Tirfi, e viva dori'. 

Viva Tirfi del l'eìino 

Ornamento fingolare , 

Cui. favor ampio, e divino 
Doti diè celdii , e rare , 

£ di amare 

Con valor fempr' egli appreii 
Il fentìer dell’ ardue ìmprefe . 

Viva dori cPoneflate 

Efcmplar vero, e perfetto, 

£ decor di nofira JEtate , 

Ella à fatto nel fuo petto 
11 ricetto ^ 

Di Virtù degna di gloria , 

£ al fopin d’ alta memoria . 

Per oucft' Alme generofe 
Un di tanto memorando , 

Che dal > fato fi difpofe 
Sia lodato fefieggiando , 
Ricantando 

• Tutti infiem fra noi Pallori, 
Viva Thfi, viva dori. 

A fì-'ef- 
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A fpcttacol si giulivo _ 

Gran pi:cer provai nel fcno, 

E dall’ Ertro mi fentivo_ 
Ravvivar la mente appieno , 

E nel pieno 

Suon di quei faufti clamori 
Diiri, viviTìrfi , c Clori. 
Quindi ancora a i degni Amanti 
Chi porgeva un vago Fiore, 
Chi mature Frutta , e tanti 
Altri doni, e chi all’ ardore 
D’ un Amore 
Si collante, e si felice 
Germi Fccelli gli predice . 
Soprafatto allor rellai 

Da vergogna trilla, e amara. 
Perciò anch’ io di dar penfai 
Cofa a quelli fe non rara 
Almen cara , 

Né 1’ avrebbero fdegnata , 
E-farebbe ad rlTi grata . 

Corfi > e là nel proprio Ovile 
Scelli alcune pingui Agnclle , 
Pur cambiar disio limìie 
Due mi lecer bianche, e belle 
Torterclle , 

Ch’ crin ivi del m'o vero 
Amor unico pcnlicro . 

Con quelle io velocemente 

Ritornando, ai Speli in dono 
Le prefento, e ailegrimente 
Dico, qutik imutagin foco 



Del pili buono , 

Più fede! (Inetto legame , 

E di fi ecchio a chi ben ame . 
Voi da quelle apprenderete 

Ogni di d’ elfcrvi appreflb, 

E di fare ìmpararcte 
Due voleri in uno idelTo, 

E 1’ efprelfo 

Bel candor , di cui fan moftra , 
Norma Ila di fede vollra. 

AI mio dono, ai detti miei. 

Sulle labbra d’ improyifo 
Balenare a lor vedei', ’ 

Un foave, e gentil rifo , 

Poi qon vifo 
A me refe macllofo 
Grazie l’uno, e l’ altro Spofo. 
Più dir lor avrei bramato , 

Ma giungeva Febo a fera , 

E ciafeuno congedato 
Del Coi feiTo ìLuflre s’ era , 

E primiera 

L’alma Coppia altrove glo , 

E ad ognuno ditfe , Addio • 

Fu di nnovo in quell’ illante 

• Raddoppiato un lieto Evviva , 
Che con Feco rifonante 
Ripetea l’ oppoda riva, 

E s’ udiva 

Replicar da quei Pallori , 

Viva Tirfit e viva (lori. 



Del Sìg» Ab, BoaaveKturM Rota dì Feligm 

S. V, 
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1 



I 



Digi!Lod by Googic ; 



X xxill. X 

INDO 

A C L O R 1. 



Uel si mendico Paftorcllo io. fono, 

Cui fono umil Capanna , in ermo loco , 
Ombra la State , c ’l Verno angufto foco 
ConcdTc appena il Ciel pi-ovido in dono.: 

Pur oggi , o C/ori , a voi divoto e prono 

Quella S>impog«a di fuon baÀTo , c roco 
Sul labbro mio , ma da non torli a gioco , 
Qualor ne tragga cfperta mano il Tuono, 



B E 



Offrir mi pregio ; e ’l volito Cor gentile 

Spero , che un giorno de’ concenti fnoi 
• • Aver non deggia il miglior Canto » vilel 

Fu già d’ Uranio ; e a ben cantar d’ Eroi 

Avvezza un tempo , in ripigliar Tuo ftilc , 
Quanto, oh quanto ridir faprà di l^oil 




Del Sig» Dottùr Francefco Abbondanzìsrl 
di Rocca Contrada S, V, 

ANA- 
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A N ARIS CO 

A TIRSI, E A GLORI 





^flcre.anch’ io recar pronto vorrei 
A Voi Spofi beati o T/rfi, o Gori 
Un frefeo ferto di leggiadri fiori, 

O gemil frutta degl’ iniiwfti miei j 

Poiché far maggior dono io non potrei , 

Che a {lento io vivo pur co* miei fbdori ì 
Ma veggio , che del di ne’ primi albori 
Altri vi dicr ciò. di’ io donar iàprei . 

Ond’ a me fol rimanfi il Cor; ma quefto 
Se ’l prefè già la mia diletta Nice 
Perchè, lallo, a ièrbarlo io fui men preilo* 




'Cile fe renderlo a me , quella mai dice , 

^ Donarlo a Voi con giuramento attcfto , 
£ allor fra tanti aneli’ io iàrò (elice . 









Del Nei). S!g. Fraucefeo Sbar agititi 
Dottati di AJftft S% V» 

' GIAN- 
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I A N N INO 

A GLORI. 

ccar». 

En viene anch' egli col fìio Bore in Éiano 
Un PaftorcI di (empiici parole . 

E v’ olire, o bella Glori ^ un Gìrcfole , 

Cb’ei colle proprio in fui colle Apuano: 



E dice; come il fìor di mano in mano 

Si volge (èrapre fifa. al (uo bel Sole; 

Cosi Sjiolà aver dee le voglie (ole 
Volte ver Lui, cui firinge amor (bvrano* 



E qua,Ie il Girafol , (ebben fi oìcura 

Febo per nubi , pur (empre collante 
11 fegue, come a Lui detta natura; 



Tal vi ferbate voi fedele amante 

Al vofiro Spole in ogni varia c duri 
Sorte frà tante rie vicende, e taute» 




Jìel .y/?. Ab. Giovauai Ronì Modenef e Maejln 
di Gramadia nel Collegio di Ofnno S. V. 

AORIL- 
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Ammoletta gentil , le Paftorella 
Oggi non v’ e, che voglia offrirti a dori , 
Taci i che t’ offre Aorillo , e i primi onori 
Forfè per Lui riportarai da Quella . 

Prendi quello , dirà > vaga Donzella , 

: Qpefto Fior, che non cede agl’ altri Fiorì, 
E’" la Violetta, cha ne’ Tuoi pallori 
. - . Si pregia infiem effcr modcfta , c bella • 




A tai detti vedrai , che in fen ti accoglie , 

:Sul crin ti pone , e mille baci , e mille 
.Imprime fu le tue tenere foglie. 

Vedrai d’allor che la più cara feij 

Se tra i fior , che le porfé e Nice , c Fille , 
- Sola t -ab tu (bla raifomigli a Lei . ■ 






IDel Sìg, GìrolotHO -Paolttccì 
ài Felino S» V, 

LO 
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LO STESSO PASTORE 

t 






E , vaga Clorì , te fto ramofccllo , 

Che prcflo il Tinna al far de£ di fpiccai ; 

E il fedii appunto in queft’ Olivo^, c in quello. 
Se donarlo al tuo Tirfi oggi dottai • 

Verrà feftofb or ora il Paftorello , 

Recando un verde Alien , e dirti udrai ; 
Prendi ; che come è ognor vegeto , c bello , 
Tal coftante il mio cor teco vedrai . 



Allor porgile Tu 1’ 0//«'o , ed io _ ' ■ 

' Quefto t’ offro , rifjxindi , in legno erpreflo , 
Che concorde vedrai teco il Cor' mio • 




Cosi quel dolce Amor, che in ambo ’fiede , 
Eflb con Te fpiegaiido , e Tu con Eflb, 
Che bel cambio farà di Pace , e Fede ! 




Del Medejìmo . 



CAR- 
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CARFILLIDE 



A GLORI 









RA che all* agitar dell’ auree Tede 
Porgeti Imen Serto di gloria , e onore y 
E più gradito dono a Te concede 
Ne’ Figli bei , che ti deftina , Amore , 



Vano farà s’ altri di Frutto , o Fiore 

Avvicn , Ninfa gentil , che il fìiol deprede ; 
Che di tua guancia al vezzo , e al tuo valore 
‘Ogni Frutto, ogni Fior fl umilia, c cede: 

Nemen 1’ Opra varrà , lo sforzo J o il vanto 

D’ ogni gentil mio don , che non rifponde 
La Polla al buon defìr, ne giungo a tanto : 



Quindi del patrio Fiume in riva all’ onde 
Afpettcrò , fearfò Cantor • frattanto , 

Che quel , eh’ Amor t’ of&rfc, il Ciel feconde . 






Del Nobil Sìpi* Gìnìh Cefare Righi 
a Cefttìa S» 



BAT- 
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A M I R Ò; 

E COMPAGNI. 







Uefti che in finto ftel ponemmo induftrl , 
Alperfi ancor di rugiadofì umori , 
Candidi Gelfomì» , bianchi Ligujhì , 

A Voi porgiani devoti , o Tirfit o dori • 



Intefi ad onorarvi , Anime Illuftri , 

-Ch’altro poflìam Noi fernplicl Pallori? 
Prendete : € Icmpre nel girar de’ Luftri 
Vinca la voftra Fede i lor Candori . 



Nè mai freddo timor fparga di gelo 

Queir ardor , che v’ accende ; e 1’ aurea Pace 
Cinta dai Genj' fiioi feenda dal Cielo . 



Ecco fcuote Imeneo la chiara Face : 

Ecco Notte diftende il nero velo : 

Or ite , Anime amanti , itene in pace . 




Del Nobìl Sfg» Mario Compagnoni 
di Macerata V» 



LO 



XXX. )C«)«» 

LO STESSO PASTORE 

A TIRSI, ED A GLORI. 

L ’ Idol mio , la beltà Irene 

Quella mane i:> fu gli albori 
Diemmi , in premio di mie pene. 

Quelle Frutta > e quelli Fiori • 

Or che in dolci auree catene 

Vi ftringete , o 77r/, o C/ori, 
i lo ve gii offro ; e a (ùon d’ avene ■’ 
^Canterò poi gli almi ardori. 

Picciol dono il veggio atreb’ io ; . I 

Pur lo bramo accetto e grato : 

• Egli è Don dcir IdoI mio • 

Se in Amor v’arrida il Fato, . , . .. 

Se in Me Fa pago il desio, 

. - ^ ,Oh Voi lieti , oh me beato l . . ^ 









Del Medefme. 



Fl- 
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FILENO 

A GLORI. 



O Bella genti! dori, I 
In quello lieto giorno,! 
Che van tutti i Partorì 
A quelle rive intorno , 
Per farti grato onore 
Di qualche atnabil fiore , 
Soffri , che ancor fileno 
Or t’ offra <li fua mano 
Dono, che t’orni il feno. 

Là fui giogo Apuano 
Fu colto in quella cima , 
Che al Cielpìu fi fublima • 
Non vago ferto è quello 
O di viola , o rofa , 

O d’amaranto intefloi 
O d’ altra fimil cofa . 

Egli i quello monile 
' Sol d’ Edera gentile . 

Scelgan altri fioretti , 

O verdi erbe odorofe . 

Onde adornare i petti 
Di giovinette Spofe ; 

Più d’ognì fiore egregio 
Dee r Edera aver pregio . 

Nè Tu, Ninfa cortefe, 

La fprezzarai , fe afcolti 
Ciò, che mi fe palele 
Un de’ Partur più colti , 
Mentre pur Egli olirlo 
Don pari a queflo mio • 
Poiché Bacco , e’ dicea , 

Coft si veloce patio 
Gii corfo U Mondo avea , 



Alfin pervenne a Nafifo , 
Ove trova Arianna , 

La qual dì duol fi affanna ; 

Che abbandonata I’ abbia 
L’ ingrato amante infido 
Sulla deferta labbia 
Di folitario lido. 

Preda alle crude belve 
Delle vicine felve. 

Air aurea treccia bella , .. 

A’ vivi rai degli occhi, 

Da cui mille quadrella 
Avvien che amore Icocchi ; 
All’aria dei bel vifo 
.Rimane Egli conquifb; 

E vincitor di tante 

Ardue venture e Arane, 
Non fol divìen amante; 

Ma qui prefo rimane ; 

Qjil riman prefo , e vinto , 
Da forte laccio avvinto . 

Con dolci accenti e cari 
Ad obbliar l’eforta 
Cìli affanni acerbi amari , 

E a lereoar la fmorta 
Sembianza , e i rai , che tanto 
Sparfo han d’ amaro pianto • 

Qjiindi in atto amorofo , 

E in volto lufinghiero 
A Lei novello Spofo , 

£ fido amante , e vero 
Ei s’offre, e le promette 
Le giojc ognor più elette . 

È aF 
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E aflin eh* Ella turbata 
D’ aicùn fofpetrp reo 
Non fìa,'che abbandonata 
Sarà , qual da Tesèo 
Fu dianzi , I’ alTicura 
Con prova oltre natura. 
Vedi , le dice , quefta 

Ghirlanda , eh’ hq alle tempia 
Di verde Edera intcfta ì 
lovo’ , che in Te fi adempia 
Sol per l’ amor mio , quello 
Ch’ or fa quefio Arboicello . 
Si dice , e al fuol commette 
Quel torto, c verde ftelo . 
Torto lè fibre ei mette , 

E s’ erge inverfo il Cielo , 
E fi fviluppa , e feioglie 
In più leggiadre foglie ; 

Indi a fronzuta pianta 

Con gran desio fi rtringe , 

E quella |n torno ammanta , 
E quella intorno cinge , 

E avvinchia , e annoda , e ab- 
( braccia 

Con cento e mille braccia . ' 
Quello , che fare or vedi 
Al ramofcel gentile , 

Farà 1’ amor mio , il credi , 



E in più foave rtile 
Ver te, foggii^nfe allora 
L’amante, a ciafcun’ora. 
Ma poi , qual' non ifprezza 
Il tronco « anzi cortefe 
Accoglie , ed accarezza 
Quella , che a Lui fi apprefe ; 
Si far. Ninfa, tu dei 
A’ dolci affetti miei. 

Del core ogni fofpetto 
Allora Ella depofe; 

E col più vivo affetto 
Dell’ alma a lui rifpofe , 

E il feo contento appieno 
Col bel volto fereno . 

E si 1’ riempio raro ’ 

' Dell’ Edera in cor fifo 
Serbò , eh’ ognor più caro 
L’amante ebbe indivifo; 

Ed ebbe la fua fede 
In Ciel giurta mercede. 
dori gentil , qual pregio 

Abbia il mio Dono , intendi ; 
Più d’ ogni fiore egregio 
Degno è, da cui Tu apprendi 
Ad amare il Conforte , 

Che il Ciel ti diede in forte • 



2>r/ Si^. O. Tellegrino l{pnì Modenefe 
Trof. d'tioq. nel Sem. d'Ofimo S. 




CO-' 
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C O R I N N O 



Uefto innocente candido Ag/rellii/o, 
Che jeri appunto a me donò Licori , 
Ornato de’ più bei vermigli Fiori, 
Che nutra la rugiada in lui mattino; 

Oggi, che a Cleri fiia Tirfi vicino 

Premio riceve de’ fuoi Calli amori , 

Cui lieto un ftuol di Ninfe , e di Pallori 
Porge ogni don più vago, c pellegrino; 



Si quello a me tanto diletto e caro 

Umile a C/ori offrir io voglio , e fìa ' 
Simbolo di fiia fède ìlluUre , e raro : 



Che unita a quella del fiio buon Pallore 

Germe produca ad ambo egual , che Ila 
pi nollre amate fclve il primo onore* 




Del Sigt Ab» Pietro Antonio Pnccì Lacebefe 
Prtf, d'EIoq» nel Sem» di Alateltca S,V» 
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BATTO 

A GLORI. 




Neh’ io Paftor umile a farti onore 
Intefo in quefto dì. Cleri vezzofa. 
Candida t’offro e bella Tuberofa , 

Che in pregio avanza ogni altro amabil fiore 



Nel rimirare il bel vivo colore 

Dell’ una , e l’ altra tua gota amorofa ; 

Tanto mi ferabri vaga , e graziofa , 

Qianto d’ ogni altro fior quefta è maggiore . 



Ma ti rammenta , che qual dal Tuo ftclo 

Rimoffa quefta, e dal fuo cepix> verde 
IrapallidHce , e al fuol negletta cade : 



Tal la grazia , c ’l candor del mortai velo 

Vicn tofto meno , e fol 1’ alma beltade 
• Dell’ Alma il vago fuo pregio non perde . 





Del Sh, Ab, Telesforo Cblumeutì 
Nobt di Monticchìo S. V, 

ENES^ 
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E N E S S O R A. 

ALL! SPOSI. 




OL Lituo in mano , che Monfanmi Jiedc, Ci) 

L’ Augur Montan , ffl’ apro il lèntiero al vero ; 
Veggio il rapido Augel, che ha zoppo il piede (*) 
Librar lìioi voli facile e leggiero , 

U Tempo è quello per la mutua Fede, 

Spofi , or che tutto è prol]ieTo e lineerò ; 

Giove idelTo lo vuol , Giove il richiede (0 
Con il Tuo fùlminar dall’ Emifpero . 

Quindi , che a piena man le rolè e i gigli (4) 

Sparganfi ai voftri pie, Spofi y il conlènto; 
lo però feorto da più bei confìgli 

Di Papaveri un ciljio vi prelento: (5) 

Lieti vi faccia il Ciel di molti Figli . 

Ecco r Augurio , ecco il fatai momento . 




Del Nob.Sìg.Cuttte Vìcemo Ma fini di Ceferta S.V, 

V S'* Aimuri dividevano le 

Kegioni dell Ati.i ; indi pregavano Giove, che per quelle Regioni manifeftafle 
ad cllt Je divine Volonti coll appatitione degli Augelli • 

(i) Nelle Nozrc il padàggiodi uno Sparviere, che folle loppo di un piede 
tu creduto fegno di Iclice Augurio . 

(}) I fulmini ancora in tempo di Nozze deftavano allc«tezza, c fi crede- 
vai» indizj di Feliciti . o » 

(.4) Entravano i Spoli nella Cafa patema, che trovavano fpatfa di Fiori , e 
torle in quelli etano ptonofticati i pi.aceti , ehc loto fi tiferSavano . 

(j ) I Rami di Papaveri conditi col mele furono molto accetti ne’ Conviri 

Nuiuali , petchd creduti limbolo di f cceoditi , * 

£Gte 
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EGLE. E NERINA. 

EGLOGA 
D' EVRIDALCQ P. A. 

Pg, che be’ Fiori I ancor mi vien da ridere 

WS quando ripenfò a quel eh? difTe Foloe, 

t^ranCittà le donne fui»"ono 
^ * Fiori itifijndi 

ufan tener nelle fornite camere . 
Quelli fon Fiori ! o come grato olezano 
con bella gara , e fu i lor fiati amabili 
paiTan l’ aure di Maggio , e s’ innamorano ! 

AfTé non veggo qual vi fia divario 

tra un Fior di piume, ed un inetto Anemone: 

Quelli fon Fiori ! e gli ò da un folto numero 

trafcelti rutti , e colti fui declivio 

della collina , e del rufcel fui margine . 

Quanto faranno al volto bianco, erofeo 
della Spola novella convenevoli 
Quelle cerulee Violette mammole ! 
c quel mazzetto di Gaggìe ! ... Ma fembrami 
vedere una perfona entro quegli alberi • 

Pallorella mi pare ; or vuò nafeondere 
la Corba acciò non t^lTì alcun {lericolo ; 

All Nerina fei tu ; di le non dubito , 
ma colà fai colli , che in aria cflatica 
alzi le mani , e parli colle Roveri 2 
Ne, Egle , quelli Pallor vonn’ efltr unici • 

a cantar verfi : e che ? Duqqu’ è impolTibiTe 
che anch’ io polla la lingua al canto fciogliere ? 

O’ Ietto aneli’ io le poesie degli Arcadi , 

«Tirfi polfo dir cherò g memoria. 

F-pJe 
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Egle j m’ à predi del cantar la fmania , 
ma non làprci di che ; colline , e pecore » 
dumi t e pallori , ed augelletti , ed elici , 
aurore , e venti , ed autunnali grappoli , 
e Cielo , e. Sole tutti in un s’ ailbllanò 
al mio pender, che dando in inquietudine 
non trova delle rime , e il tema , e l’ ordine , 

O povera fanciulla ! e qual rimedio 
iwtrà trovarli a quella gran dilgraziaf 
Egle non mi fchernir : tu eh’ ai si celere 
l’ingegno, c fra i Pallor ti fai dillinguere, 
e canti a menfa ancora i belli brindifi , 
e le campellri eftemporance frottole , 

Ibnando Moplb la ciaccona , tu 

canta or qui meco , ed al cantar di regola • 

^gl. Piano , piano ; che poi quello grand’ impeto 
talora à fatto detrimento al cerebro . 

Oh! importuna ti rendi : ornai principia 
la tua Canzone j e vuò donarti un Anfora 
di Mezzomontc, e un cedellin di Fragole 
grandi ] e purpuree , e tutte quante fimili , 

Che mi donò Labifeo . 
fgl. Or vè fe lèmplice 

e vanarella lèi ; non io ricevere 
curo i tuoi doni , ma bensì nell’ animo 
già da più giorni un’argomento medito 
leggiadro , e fcelto , c di cantar delidero w 
iVr. Che mi di tu ? 

£g. Non fai che a quelle fertili 

campagne , e a quelle mura è giunta Clorido 
Ninfa del Tinna , or del Velin delizia 
donata a Tiri! in nuziale talamo 
al nuovo Tirfi ? 

iVr. Chi? la Ninfa nobile >. 

Che r altr’ jeri pafsò leggiaara , e candida 
come una Diva , e da uno lluol fellevole 
accompagnata dentro alle magnifiche 

Ci- 
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capanne del buon Tirfi , amore f e glori* 
di quedc amene piaggic ? 

Ey,. appunto . 

Ne, e teli ere 

bene a ragione or le vogliamo un Cantico . 
Comincia tu . 

Eff, Non io , che fon più timida » 

Ne. timida? orsi] principia. 

Eg. affé vergogno mi 
d’ ciTcr la prima . 

Ne, c fi può dar più lubrica 

paftorella , e più flrana , c più bisbetica ? 

E<r. ma ie ti fdegni mi verrà da ridere . 

Ne. Ebbeii , dunqu’ io comincio : O Dive Vergini . • • 
E£, Non mi par giuflod’ invocar le Vergini 
in un canto di Nozze : 

Ne. affé nel rivolo 

or vnò la corba , e tutti i fiori immergere 
Eg. Taci , o Fanciulla ; Ecco che vien Lucina 
dall’ alte fedi , e la mia mente agrefic 
illufira della Tua luce divina . 

Ne. Ecco efee fuor della Adagion cclefte 

la Stella , che va inanzi , e apprefib al Sole , 
e tutti infiamma gli antri , e le forefte . 

Eg. Più che da me cantar mai non fi fuole 

feendon le rime , e non sò chi mi dia 
arguti fenfi , c fpleniide parole. 

Ne. Più che non funi la mia virtù natia 

feorre ne’ carmi , e non fo chi m’ accenda 
di novelli pcnlier la fantasia . 

Eg. Ecco la benda 
togliefi Amore: 
v’è alcun Pallore 

che noi comprenda ? • , . ^ 

il Nume Arciere 

ci vuol vedere , . -, 

perch’ è affai bella 

-w la Paltorella , ' ' Ne. 
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iV#. Ecco che Imene 
fpegne la face : 

Ninfa fagace , 

che al ,vcr s’ attiene , 

dice che i Spofi 

fiavan ritrofì, 

fpargendo il Nume 

cotanto lume . 

Vidi da i cavi lèn dell’ Elei ofeure 

fpuntar le Driadi , c metter fuor le fronti 
Vidi dall’ onda ufeir nitide , c pure 
le Najadi , c làltar Tacque sù i fonti. 

Vidi le Oreadi inofpitali, e dure 
tifo guatar dal vertice de’ monti , 
ma ogni Ninfa dilparve, e ftallì alcofà » 
perchè bella non è com’ é la Spofa . 
iVf. Vidi al confine della Macchia folta 
le cacciatrici Vergini affacciarli, 
mentre Diana era a un Cignal rivolta , 
e i Cani entro i dumeti erano fparfi . 
Mirar gran tempo, e dieron poi la volta 
c parver delle Nozze difdcgnarfi , 

, ma dagl’ atti , e dal volto penetrai , 

che aveano a quelle Nozze invidia affai • 
Dicon che foffe Piramo 
un Garzon si gentile, 
che non avea la Perlìa 
un’altro a lui limile. 

E di Leandro dicono , . • 

eh’ eran fuc doti rare 
per quanto tra due Bosfori 
lì dillenJeva il Marc • 

S’ era Ira d’ effi Tirlìde , 
non già così dicea 
la gente Babilonica , 
oppur la gente A chea. ' 
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Ncm Di con che fbflc Doride 
delle Marine (quadre 
la Ninfa leggiadrifTimaf 
più bella della Madre : . ' , 

E d’Atalanta narrano 
che coir ardenti ciglia 
tutto il Regno di Giallo 
empiea di maravigUa. 

S’ era fra d* effe doride , 
non sò (è tanti onori 
faceva il prifco lècolo 
ad Atalanta , e a Dori • 

Eg» Come di notte bruna , 
cui fiigga avara Luna , 
par che più bella (la 
del Ciel la lattea via , 

cosi per quelli bolthi ermi e lèlvaggi ■* 
fplendono più dell’ alma Coppia 1 raggi ^ ' 

N$, Come nelle giornate 
dell’ affannofa Eftate 
fpirano piùfoventc 

r aurette d’ Occidente f • • j 

cosi la bella Coppia in quelli orrori 
fpaige più-fpelTi, e vivi i Tuoi fplendori. 

Eg, Nerina , è fliori il Sol , le rofc s’ aprono , 
non vuò che i fiori miei vizzi diventino*' 

Ne, Uh! mi lafci nel meglio; or si che fluida 
fcendea la vena : 

Eg, eppur parevi prodi ma 
al mancar delle idee ; 

Ne. vuoi tu quell’ Egloga 

Produr lino a Merìggio , e lino a Vefpcro ? 

Eg. via , non fdcgnarti , andiam : Se qualche immagine 
t’ è ancor rimada dal fervor poetico , 
farò» che i degni Spoii il redo alcoltino,- 
c allora avrai di Poctcdà il titolo. 

Del Sig, Ah, Gaeta/$o Gole Romano S. V, 
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A U T ORI 

DÈI COMPONIMENTI 



Comprefi nella Seconda Parte 

DELLA RACCOLTA 



À 



Lcfl'sndio Fagnolt col Nome di Lidda . 
AIcQjnHco Miti] col Nome di CUiuclUt9t 
Auion Fcanccfco Palatini col Nome di OJmit. 

S: . . . ' • 

Anton Malia Ccefcioli coi Nome di Olinto. 

FeidinandoMa&ilicolNomcdi Z^ifflcnd/ne, ' ^ 

Filippo Bccoii BcrardicolNomediy^/eWl/'e. 
Fcancclco Antonio Potnpònj col Nome ai Nlpomo \ 
Fcanccfco Maria Elicci col Nome di ZitaUc Son( 
con fua Traduzione latina 
Giambattifta Precetti col Nome di . ' • * 
Giannicoló Orlini col Nome di fakindo . 

Giulio Cotti qii. Faòiodc’Goii Paunilini col No 
Ailur^illo. t 

Guido Savini col Nome di GìavIJlndo . 
l.otenio de £>omioici$ col nome di CaUinto . 
Lorenzo Precetti col 'Nome d' Imhrtnlo , 

Luigi Gaidelini col Nome di MtvUì» , 

N.N. 

Pietro Belli col Nome di PerìUo. 

Rolrerto Colbguti col Nome di Lentifeo , 

Silvio Migliorati col Nome di iilvio . 

Siciino felici con U Nomi di Hifa , t di Dori . 
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.L I C I D A P. A. 

..A C L O R K 

» '*■ 

S Tava alla ruota Amore, c fca I» punta 
A molti Arali d’or, che allato avca 
Sopra un defco di Mirto j e gli Icdfea 
PrelFo la Madre Tua Dea d’ Amatuqta* 

^ t^uando la deAra a prender Quel fii giunta • 

”, Che in lèrbo per te fòl , C/eri , tcnea ; 

• Madre , diAe , qucA’ è per una Dea , 

Che a dolce giogo or fìa da me congiunta • 



E Dea tu la dirai, non mortai colà. 

Se l’oneAà, il bel volto, c i vaghi rai 
^ Tu miri : ma guatollo Ella fdegnofa . 



Sorrife Amore; e di che (Hegno or hai?- " 
' DiAe; ti rende forfè or lòl gelola 
* Quella ‘Virtù , che non curaÀi'mai? 




"Del Si^, Doti, A/effaitdro Fagooìì 
di Faenza S, V, 
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GLAUCILBOR A. 

A TIRSI. 

,S!JS%S* 



H come gode il Giardinier , che Intorno 
Porta di nori un ceflellin ripieno . 

H (ente dirti : avventurato appieno . 

Cui ride ognor vago Giardino adorno ! 



La pompa Ei chiude entro il natio fbggiorno 

Di un lieto Maggio , e di un Aprii fereno • 
Quanta è la gioja , che gl’ innonda il (èno . 
Tanta ne (cnton gii altri invidia e fcorno. 




Tirjt felice ! il PoflefTor tu fei , 

Di quello almo Giardin « Clori vezzofà 
Mira , che porta in Volto Aprile , e Maggio . 



Ella Iparfa di Giglio , e Idalia Roià , 

Stupor rifv^Iia di beltà col raggio. 
In cui Tu fol ti riconforti . e ^i. « 






Del Slg» Dote, Alejfatjdre Alari] 
ai Perugia S, V, 

OSI- 
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i O S I N I O R A. 

NELLA PARTENZA DI GLORI 




S E mai per voti di Paftor negletto 

Scinto 1’ eburneo piè per quefte rive 
Moveflc o fagre Dive j 
Oggi che v’ arde il petto 
Novo d’Amor desìo 
Per la fòrte di Lei che i bofehi allegra 
Volgete a miglior ulb il dolor mio • 
L’Anima a/Hitta ed egra 
Da voi Ibfpira aita 
Nella mortai ferita . 

L’ amabii volto che del Ilio bel lume 

Fece gloria a Natura, e pregio al Mondo , 

11 crin tremolo , e biondo 

Che lungo il chiaro fiume 

Le Driadi , e le Napee 

Fé gir d’ invìdia , e piCi di feorno tinte 

Non più feorgono al ver le cieche idee , 

Ma fon bellezze fìnte , 

E mifèro colore 

Quanto c’ adombra Amore . 

Qui piange il bofeo , i fmorti fiori , e l’ erbe , 

Li tronchi ignudi , i muti làllì , i fonti 
A. lacrimar fon pronti 
Per r afpre doglie acerbe, 

Come già furo al rifb , ' 

. Pria dìe fplendefiTe in nove forme altere 
A più fercno Cielo il lieto vifo ; 

B g Qui 
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Qui foa trifte le Fere , 

GT Augei rechi , e dolenti 
Non più fciogliono accenti * • - 

Solo Apennino che per gli Umbri campi 

Stende il gelido fianco, e fpiega l’ ombre, 

Come le tempie ha igombre 
Di nebbia , ai chiari lampi 
Del lucido Pianeta , 

Cosi d* affanni , e di timori il (èno . 

Che fé la làida fua non è più lieta ‘ 

Di Cleri al bel fereno 

Ne fa pregio alla chioma 

Dove Sabin fi noma . • . , 

Ivi la Ninfa col Paftor gentile , 

Al cui lanto defire Amor fovvenne . j 
In che molfc le penne 
Per quefta Valle umile , 

Strigne li puri affetti , 

E d’ altra gente le fpcranze avviva • 

Mentre fcherzano i Gcnj pargoletti 
Per ogni piaggia , e riva , 

Ed alle brame fide 
Pronuba Giuuo arride. 

Amor , fc mai delle terrene colè 

Ti rivolle a mercé cruda fventura , 

Dal bel feno di ruiè 

Manda l’ Imagin pura 

Di Lei , che ’l Mondo alluma 

A quelle felve defolaie , ed erme , 

Perch’ invidia , od oblio non mai prefuma 
Torla alle menti inferme, 

E Ofmio ritrar polla in Lauro, e ’n Faggio 

Di si lucido Sole almeno un raggio . 

« 

Del Sig» Ab, Atfton Fratieefco PalattMÌ di Spoltro 
Rettore utl Sem, di Rtcanati S. V, 

LO 
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LO STESSO PASTORE 






r dì eh’ Amore , alla più chiara imprefa ■ 
Mofle dall’ Ida , c fcelfc meta al volo 
L’ Alma piu bella eh* al Fulginio luolo 
Splenda di felino, c disvalore accefaì 

ElTa per farfi fchermo , e aver difefa 

Tentar volea le note vie del Polo , 

E lafciando la terra in pianto , e ’n duolo 
Tornar d’ onde già in prima eia difeefa : 



Quando Tìrfi la tenne ; e Glori allora 

Al Paftor volta in gentil’ atto umano 
Lafcia di (Te eh’ io iugga , e Amor s’ adiri . 



E le Don che le Grazie , c Imene a un ora 

D’ ambi ftrigneano il cor , d’ ambi la mano 
, ' Eia già vinto Amore ai bei rofpin • 




* Del medefmol 

B 4 IO 
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LO STESSO PASTORE 




loriti coHi , amene piagge , e -rive 
Fatte più belle ai raggi di, quel Sole , 

Che fplendc al 7VW<j in liete fiamme , c vive 
Emolo all’altro dell’ eterea mole; 



Se al vedervi d’ onor vedove i e prive 

Scioglio in fnnefto fiion l’ egre parole , 

Altra almen ila che fra le voftre Dive 
• Ripari il danno; onde il mio cor fi duole. 



Ma lalTo oime! che il dì per voi s’anncgra 
Al partir della Ninfa, e ’l bel Velìuo 
Fra r acque fue del voftro mal s’ allegra * 



Superbo è Amore per si gran delfino 
E di Oori la Fé falda , ed integra 
Per le cime d’onor gl’ apre il cammino * 

Del medejtmo . 
OLIN- 
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A Lto non era in Del più d’ una fpanna 
11 Sol , foriero della vampa cftiva ; 

Ch’ errar non lungi dalla mia cappanna 
Vidi affannola la Ciprigna Diva . 

E qual chi cerca , e di trovar s’ affanna , 

Or quella in van premeva , or quella riva ; 
Softegno a fc facca di lieve canna , 

Ed un largo fudor la ricopriva . 

A lei mi traffi ; ella dolente ; ah l fido 

Paftor , mi dilTe , fai tu almen fra mille’, 
Dov’ errante (bggiorna il mio Cupido ? 

Lafcia ( rifpolì a lei ) cittadi » e ville ; 

Va fui Ti»»a , e vedrai , che fon Tuo nido 
Di Glori , e Ttrfi il fèno , e le pupiUc » 

Dtl Sìg, Ab. Anton Marta Crefcioli Tofeano Prof, di 
Eloq'y nel Sem, di Città di Cajlello S. V, 
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F uggitivo, tra e Glori affi(b , 

Ambi per mano un giorno Amor tenea ; 

E or quinci ’l ciglio , ed or quindi volgea , 
Non ienza fcotta d’ un gentil forrilb . ' 

Sdegnofa Citerìs goatollo ; e filo 

Sul contumace figlio il guardo avea « 

Quand’ egli, allo fcoprir la Cipria Dea , 
Chinò la fronte , e fé qual fiamma il vifo . 

Ma gli occhi a entrambi appena ella ri volle. 

Che tra gioja , e (lupor fi accelé allora , 

£ in tali accenti feflcggiaudo fciolfe : 



Rimanti , o Figlio : Ab ! ben vegg’ io finora 
Chi te ritenne , e dal mio lèn ti tollè : 
Accorto Figlio! fé non torni ancora. 

%</ 






Dtl Mtdefmo • 

LAMEN- 
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LAMENDINO 

P. A. 

» 



E Ra in contefà colla Madre Amore: 
Qucfti (crbar volca d’ alma Donzella 
Intatto il cor contro fuo flilc ; e Quella 
Inneftarlo voleva ad altro Cuore • 



Gclolb è Amor, e qual faggio Cultore 

Di nobil pianta in la Ragion novella. 

Sempre accanto le fìede ; anzi con Ella 
Tempra in placidi Tonni il crudo ardore . 

Qui la Madre Io vuol : del fbnno ei goda ; 

Ch’ Ella fi apprefla , un dardo prende f e poi 
La punge , c a Tirji alfin lieta T annoda • 



Svegliali Amor al tradimento ; e in guifè 

Strane gittando 1’ arco , e i firali fùoi 
Dille ; pianfè ^ gridò ; ma poi foirilè • 




Del P. Ferdinanda Mabil] 
delle Scuole Pie S. V, 
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Uclla, o Tirfi, per cui le acerbe pene 
Si cambiaro in gioir nel tuo bel Core , 
Quella Ninfa gentil a Te fen viene 
Scelta -fra molte per le man d’ Amore . 

Degna colà è di Te ; io le lèrene 

Luci , r aurato Crine , c lo fplendote 
Taccio degli Avi : onde promette Imene 
Nella Prole Beltà , Senno , e Valore . 



$ia pur vago il Mortai che in C/ori amafti ; 

Per amarvi l’un l’altra, vo|k> è che piaccia 
L’ immortale Bellezza di Colei. 



Cosi fra giorm' piu fcreni c calli 

Del tempo ad onta , che ogni bel difcaccia » 
Gradirà C/eri a 77r^ , c Quelli a Lei • 






De/ Ab» Filippo Fetori Ber arii ài Foligno Scriba 
delia Soc, Lett, degli Vmbri , 
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Aga Ninfe 'gentil, in cui s’ infónde 
Quanto bene dal Cicl unqua dilccfc. 
Onde Tirp d’ amor in te s’ accefe , 

Ch’ ebbe le Stelle a bei dcllr feconde] 

Se col tuo lume quelle liete fponde 

Spiegar Tue glorie di bellezze accelè. 

Orche t’ involi al bel natio Paefe , 

Lafci colmi di duol i faflì, e Tonde. 

Ma fpero un di fui Tinna alma , e ridente 
Mirar de’ Figli tuoi la Fama intorno 
. L^erme piagge allegrar di gioja fpente : 

Cosi vedran , che il tuo bel vrfo adorno , 

Se fece al fuo panir notte dolente , 

' Torna a doppiar di nuova luce il-giorno. 

Del Slgm Francesco Antonio Pompnn] dì Vìffo 
Maeflrndi belle lettere nel Collegio di Recauatì S,V, 
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Eli lafcia, o C/or», il lufinghier foggiorno 
De’ Campi in quella rea ftagion rubellà , 
Nè l’altero legnaggio , e il volto adorno 
Più in abito mentir di Pallorella. 



Tal giva errando la Reai Donzella , , : 

Che il Nume amante li recò fui Corno ; 
E Ninfa al par di Te leggiadra , e bella 
Fu quello Alloro , che verdeggia intorno * 



Chi la t che il folgorar degli occhi bei • 

Per • cui Tirji piagato or t’ offre il Core , 
Non toro! in Cido a innamorar gli Dei ? 



Lafcia , Coppia gentil dell’ Umbria onore , . ; 

Le &lve , c vanne a palefar qual fei , 
Dove Gloria ti chiama , e invita. Amore • 




' Dii Noi Giambattìfla Precetti dì Camerino 

S.V. , 

FAL- 
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FALCINDO 

P. A. Vice-Cuftode della Colonia Milena 

EGLOGA 

Melibet j Elp’mo • 

Mei, 

Edclli mai si luminoPa, e bella 
Nalcer 1’ Aurora , Elpin ; Vcdelli mai 
Splender cosi la matutina Stella ì 
Mira il Cicl , come ride; ecco che ornai 
( Già (punta il Sol dal Mare : oh come indora 
11 Colle , e il Pian co’ lùoi lucenti Rai ! 
Mi Icmbra rimirar la bella Flora 
Co’ Cedi pieni di Giacinti , c Rolè, 

, Che tutti lieta i nodri Campì infiora . 
£lp. Per noi non è dupor, cui non afcolc 
Le Fede fon qh’ ora i Padori a gara 
Solennizzan giulive • e luminofè: 

Quedo è il di fortunato , in cui prepara 
11 Ciel benigno a noi pace , e quiete , 

Fecondo il Gregge, affinchè intorno -all’ Ara 
De’ nodri Dei polfiam girar con liete 
Odie abbondanti affai più dell’ uftto , 

Lodi cantando in loro onor complete: 

Oggi è quel dì tanto da noi bramato , . , 

In cui con (agro indilTolubil Nodo 
Glori fi unifee col fiio Ttrji amato . 

Oh qual però d’Augei bel canto io odo, 

Fauni intorno fcherzar veggendo , e Fiere » 

E i Bofehi fedeggiar oltra il lor modo ; 

Le Querce^ per modrare il lor piacere 
Liete agitar le cime de’ lor rami , 

Santi Numi del Cicl , che bel vedere f 

B 8 Mei. 




■ Digitized by Google 



Me!. Volar vid’ io pur jcr parecchi Sciami 
D’ Api Cecropie noi Giardin di Glori t 
Qiiafi a gullar dolcezze Ella le chiami • 

Sugger le vidi da più va^hi fiori 

Ciò che di rodò , e bianco han di più bello , 

Pel di Lei Volto ornar con quei colori . - ' 

Elp, Ben dunque fi.i , s’ anco l’ intier drappello 
S’ unifce delle Ninfe al bel concerto , 

Che fan gli Augei, le Fonti, e ogn’ Arbofcello , 

E fino il fàgro Allor lafsù nell’ erto 
Parnadb rende il più fincero fegno ' 

Di gioja egual della gran Coppia al merto . 

Mei, Ti rammenti con quanta arte, ed ingegno 
Cantò Sileno , allor che Tnft nacque ; 

E che a cantar tornò con pari impegno 
Nel di , che nacque Glori ì Oh quanto piacque 
A tntti noi Pallori udir quel canto, _ .. 

E quanto ci rincrebbe allorché tacque ! 

Parea di fuoco il di lui volto, e intanto 
Di luce ripepeblfa allo fplendore 
L’ Antro ne rilucea per ogni canto • 

Nè Rodope ebbe mai tanto ftupore 
D’ Orfeo , nè Cirra ebbe del Dio di Deio , 

Cui fàcro è ’l Monte , unqua piacer maggiore ; 
Poiché cantava ciò, che fu nel Cielo 
Infin d’ allor de* fortunati Amanti 
Fermato il Fato avea (ènz* ombra , e velo } 

E che Lucilia alle lor culle avanti 

Pronta , e lieta fjiargea bei fior di Nardo , 

Di Acanto infieme, e gigli, ed Amaranti; 

E che le Parche ai fiifi lor non tardo 
( Dicean) Ila ’l girovoOro, ah fiate prefti 
Giacche penofò è troppo ogni ritardo . 

Ratta giunga l’Etade, in cui no» redi 
Altro a bramar, che degna eletta Prole, 

Onde gioja a noi tutti , e onore ajiprelti . 

Di 
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Di Sileno (in qui {bn le parole « 

Cui quel che fu , quel eh’ è > quel eh’ eCTer deve « 
E’ noto : tanto f e tale il Ciel lo vuole ! 

Elp, Giulio è però » ehe alquanto 11 lòllieve 
11 balTo eanto aneor di noi Pallori , 

Benehe imprelà per noi non fia si lieve ; 

Mentre llando ognor noi tra l’ Erbe , e Fiori , 

Tra Querec , e Bofehi , ed Elei , e Selve , e Pran 
Loro ofEir non potrem eondegni onori . 

Mei, Comineia dunque, Elpin , che ^n pur grati 
Nollri Carmi al bel Cor de’ Spofi illullri , 

Benehe lungi da Itili alti , ed ornati . 

£/p. Oro non è , ehe più rifplenda , o lullri , 

Qijanto Virtù , che fplendc entro dell’ Alme 
Belle , e candide alTai più de’ Ligullri • 

/Wf/. All’ Vmhrìa nollra aeerclccran le Palme 
Di onore, onde vie più fallofà, e altera 
Ella fèn và, battendo palme a palme» 

Elp, Filfa han l’ idea nella ben folta fehiera . . . - 

Delle rare Virtù del (àggio Zio • 

Per riportar fama d’ onore intera j 
MeU E pur ( il crederelli? ) Io più desìo. 

Per clTcr lieto appien ( e bene io fpero 
Di ben tolto veder pago il Cuor mio , ) 

Allor fol proverò piacere intero , , 

Che feconda vedrem la bella C/or/, 

De bei frutti del callo amor lineerò • 

E quando i Figli intorno a i Genitori ' 
Scherzando andran giulivi , e feftofetti 
Copia delle Virtù de lor Maggiori , 

Che chiudendo per entro i degni petti 
L’ alte Virtudi , e fatti generofi , 

Che foli fìan del lor penftero obietti ^ 

Bench’ in tenera età de chiari Spoft 
Emoli fatti , diverrati tutt’ ora 
Sollegni di lor Patria alti , e famoli • 
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Elp, Ma che ? Noi , Mclihco , di ftrada fiiora' 

Gii fiamo ; E ti par forfè opra da noi , 

Cantar di TV/, cui tutta Italia onora? 

Torniamo al Gregge, e a ragionar d’Eroi 
Lafciamo altrui la cura ; un si bel vanto 
Non vicn conceifo a verfi mici, nè a tuoi; 

E poiché in noi valor non è cotanto. 

Che fia pari al fiiblime alto fiiggetto ; 

Stupidi afcoltarem 1’ altrui bel canto . 

Oh quanti fian , che a si leggiadro obietto 
Celebrargli s’ udran co’ canti loro 
Recando ad EJp in un gloria , c diletto . 

Vati laran,,chc cinto il Crin d’ Alloro ' 

La gran Coppia ergeran fino alle Stelle 
Con alto ftil magnifico , c (onoro . 

MeU Andiam dunque a trovar le Paftorellc , 

Che fparlà all’ Aure la lor treccia bionda 
Danzano , c noi moftriam del par con quelle 
H gran piacer che i noftri cuori inonda . 

Del Sig, Giannìcolò Orjìai dì Reccacoatrada 

S. V. 
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Iva un più lunga tmor nel nofeo petto . 
Non per c]udla beltà , che nata appena 
Langue , e f^anifce , c ne riman la pcng 
Fella memoria di leggiadro aipctto ; , 



Ma Ibi per quella, che da chiaro, e fchietto ,i 
Fonte nafcendo d’ inclàufta vena , 

L’ Alme adorna' , c conforta , ed è ripiena 
Di vera gioja , e d’ immortai diletto . 



Viva un si puro, un si collante amore. 

Che agli urti mai non (a coler degli ^nni , 
Clic appien conlbla , c .fa beato un cuore . 



Viva, e con elTo ognor fccvri d’affanni. 

C/ori, pur noi vivrem , finche non muore 
Chi di morte non è foggctto ai .danni . 





Del Noh» Slg‘ Giulio Corei q\ Fabio de' Gori 
, ^ . taaniliui Seuefe S> V. 

GIA- 



Digitized by Google 




X LX. X (KV 

GIAVISINDO 

ALLI SPOSI. 







Arcggiate in amar ; legge d* amore 
L’ amar non vieta , ove VirtuJc è guida , 
E ogni Alma grande , in cui Virtù s’ annida , 
Forz* è che avvampi di ben nato ardore . 



Pria 'però che ad amar s* accinga il Core 
Ragion Io guidi ; Ella roimilra fida 
Scelga (bla l’ oggetTb , Ella decida 
La via qual’ è (E bene amar migliore . 



Tanto o Spofi fi vuol ; quei (bl , che nnifee 

Quefie Leggi ad amor , quei (bl fi chiama 
Bea degno appien , s’ altri per lui languifce . 



Ma da quelle Colui , che feior fi brama , 

E darfi il Nome d’ amatore ardifee » 

. Taccia , che ei mente * e nel Tuo cuor non ama 






jDe/ A'oi. Sig» Ah. Guido Sabini Senefe 
S, V, 

CAI 
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CALLI NTO 

A GLORI. 

J O pur fra qnefle (cive , cd antri cupi , 

Ove rapaci Augei fblo han ricetto , 

Leon di rabbia ardenti , e fieri Lupi » 
dori a cantar di Vqi fono coibretto.. 

Di Voi t che in queflc Balze , ed erme Rupi 
Tal liete de’ Paftor gioja , e diletto , 

Che varcaro ben anco al})re dirupi 

Per contemplar d’ apprelTb il vago Obietto . 



Ma ohimè la Cetra per dolor mi cagge 

Al Tuoi, poiché fiamma nel Cuor vi punge. 
Onde Imene vi porti in altre Spiagge , 



O Terra cui si gran Beltà s’ aggiunge , 

Che (èco altera Virtù nove tragge! 

Qual fia t’ agguagli più , benché da lungo ì 




Del S>£‘AI>. Lorenzo de Dtmìnlcìs 
di Foligno S, V, 

IMBRE- 



Digitized by Google 



X LXII. X 

I MB RE N I O 

P. A. 

» 

Infe leggiadre , e giovani Paftori 
A cui fa fpccchio cól vivace argento , 
E con i puri , e criftallini umori 
Topino il Corfb fuo placido , e lento • 

i 

Oggi che Imene un cor fa di due cori , 

Qual mai farà più nobile argomento , 
Che per le voftre Rime alto s’ onori 
Col dolce fuon d’ armonico concento • 

. . J » 




Chiaro è il Paftor per fangue» e per valore, 

E nel volto ha l’ amabil Paftorella 
Sparfe le Grazie , e ne’ begli occhi Amore . 



Dunque fé al Canto il labbro mio v’ appella , 
li voftro Canto avrà gloria, ed onore 
Da quella Coppia generofa , e bella . 






Del Nobìl Sig. Lorenzo Precetti 
di Camerino V. 

MEVIS- ■ 
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ME VISTO 

A GLORI. 



S o della bella Arcadia 

Rozzo , cd umil Paflore , 
Cofa a recarvi onore , 
Cleri, trovar potrò ? 

Se il biondo Nume Apoiline 
Riù non m’ifpira iCarraini, 
E quel prim* Eftro fcrvido 
Più rinvenir non fo. 

Su Vago plettro eburneo , 

£ al fuon di grata Cetra 
Solea li Carmi all’ Etra 
Soavi un tempo alzar. 

Allor le Nove Vergini , | 

Che al fommo Nmne^tTiftono, 
Nel Fonte Alcrèo mi fecero 
Le fauci diffetar • 

Ma or che più non ferpemi | 
Q(jel divin fuoco in petto y 
£ a femmi Vati accetto 
Il Canto mio non è , 

Sparfa coli di polvere 
Si giace pondo inutile 
La Cetra , e fatta (Iridula 
Più non mi chiama a fe . 
Come potrò mai teifere 
Un vago, e nobil ferto 
Per coronare il merlo 
Di voftra alma Beiti ? 

Io fo, che Voi degnìfTima 
Siete di mille laudi , 

Che il voflro Nome celebre 
N’ andri per ogni Eti; 



Io fo che a Voi fol debbefi 
Fra 1’ altre Ninfe belle 
Fra r altre P«florelIe 
II- fommo , e primo onor .■ 

Poiché giammai non videfi 
In qneftc rive floride 
Beiti alla voflra Umile , 
Senno , e virtù maggior. 

De’ voftri pregi nobili 
Ammiratore TJrfi 
L’ Alma fentl ferirli 
Di un dolce , e puro amor . 

Non di colui , che Hngefi 
Cieco Figliuol di Venere . 
Che in mille modi ilrazia 
De’ fuoi feguaci il cuor . 

Ma dell’ amor purifCmo, 

Che in compagnia d’ Imene 
Le dolci aure lerene 
Sparge fu Voi dal Ciel . 

Amor, che le bell’ anime 
Punge con lira! gratiflimo , 

E col fuo fuoco diflìpa 
De’ Cuori il pigro gel . 

Egli feri r amabile 
Vago gentil Pallore , 

Che il vanto , e ’l primo onore 
Fra gli altri riportò. 

Ed or con lieti Aufpicj 

Difcende Imene a (Iringere 
Il Nodo indifTolubile , 

Che Amor di gii formò . 

Dell* 
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Deir immortal Connubio 
Favella ognun fra Noi » 

F replica di Voi 
Li Pregi , e le Virtù. 

Chi le miniere ufTabìli 
In dolce canto celebra ì 
Altri quel coftume aureo , 

A cui fìmll non fu. 

Le doti altri dell’ Animo 
Efalta , o quella Fede, 

Che in Voi fermò fua fede. 
Poiché terivvi Amor. 

D’ intorno a Voi fedeggiano 
Le belle amiche Graaie, 

Che più vivace rendono 
L’accefo voftfo ardor. 



O Spofi feltcifTimi 

Inclita Coppia ^ i rara, . 

O quale a V'oi prepara 
Prole fublime il Cielf 
Ah di vederla fembrami 
Già virtuofa crefeere, 

Qual Fior dipinto , e nobile 
Da verdeggiante Stel._ 
Vedrò.. .Ma qual prefagio 
Senza nuovo Edro accenfo 
Nell’ avvenire immenfo 
Io mai formar potrò. 

Se il biondo Nume Apolline 
Da me ritira i Carmini , 

E quel primo Edro fervido 
Più rinvenir non fo. 



Vt! Sì?» Ab, Luigi Gardellììlì 

S. V, 
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A GLORI , E A TIRSI. 



eCar» 



R che forfè il fortunato 
Dì de’ lieti voRri amori , 
Delie Ninfe il Coro amato 
Tutto invidia T/rfi a C/eri; 

Glori a Ttrftt e il fjcl fuo Rato 
Tutti invidiano i PaRori , 

Tutti' chiamano beato 
li dcRin de’ voRri Cuori •> 




Alma Coppia awenturofa 

Non d’ invidia oggetto or fèi j 
Meraviglia in quella è afeofa ; 



Che ognun fa che amar tu dei 
Per Virtù, che in te fi pofa, 
Come in Ciel s’ aman gli Dei . 




Del Nobil Sigt N. N, Seoefe 

V. 

PE- 
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P E R I L L O 

A GLORI. 



Lori m’ afcolta : dai piacer le petw 
Raro difgiuntc, c forfè mai non vanno; 

E il Laccio , che ti ftrinfe oggi al tuo Bene , 
E’ Laccio di piacer, come (l'af&nao* 



Dei Figli il carco lèco porta Imene, 

E della cara libertadc il datmo , 

Poi l’alma Pace a confolar ne viene, 
E tua delizia i Figli tuoi fi fanno, 



SpelTo i contenti d’ un amor lineerò 

Tronca, di gelofia 1’ atro veleno , 

E fpelTo un bieco [guardo , un detto altero . 

Vuoi che ti rida il Ciel Tempre fèreno ? 

Ti avvezza il falzo a Icparar dal vero , 

A tempo taci , e ferba le nel feno . 






Dtl Sig. Vott. Pietro Belli Senefe 

S, V. 



I EX’- 
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T I S C O R A. 

A C L O R 1. 

O Dimì o PaftorelU , c i detti miei 
Henti fcolpiti vivamente in core. 

Se in pace il don eh’ oggi ti fan gli Dei 
Brami goderti , c trar felici i’ ore . 

Fida , coftante , c faggia qual Tu fei , 

Tutti Icrbando al tuo fedel Pallore 
Gl’ affetti tuoi , legge fol far ti dei 
Del iuo Voler , giunto a rifpeito amore . 




Fuegi r ozio , e le ciancie , or dentro al Chiuló 
Le pingui Agne educando a trarne lieta 
11 dolce latte'", or 1’ ago ufando , e il fulb ; 

' Cosi a Nice gentil Moplò dicea 

In qutìlo fteffo di, Ch’Ella a Dameta 
La delira in pegno di fua Fc porgea . 




’ De! Pt Roberto Coftaguti di Livorno 
de' Servi di Maria S» V, 



SIL- 
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Afciate ai Pafchi ufaii i voftri Armenti 
Ninfe vezzofe, amabili Paflori ; 

Oggi gl’ alti Imenei di T^rfi , c dori 
Tutti vi voglio a celebrar intenti . 

Altri intrecci Ghirlande ; Altri a' i Concenti 
Di Paftorali Avene, i cafti Amori 
Canti de Spofii Altri dal Cicl implori 
Progenie avventuroia , e fauili Eventi . 



Oh qual da si bel Nodo Etade amica 
Lice fjierar ! L’ eccello tuo Lavoro 
Piacciati o Ciel , che a tutto il Mondo io dica . 



Vedo I o parmi veder da Figli loro 

Nafccr la Pace , e P Innocenza antica , 
H ritornar la bella F.tà dell’ Oro . 




De/ Nobt Sig. Ab. Silvio Migliorati 
T)i C. S, Sepolcro S. V. 

NIS/t 
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Ai tu dirmi o vaga Dori , 
Ove mai gita ne fìa 
D’ogni cor la gioja e mia. 
La vezzolà amabil Oori ì 



La vezzoià amabil Cleri 

Del Tuo Tirfi in' compagnia 
Preme gi.\ lontana via 
11 bel win cinta di Fiori* 

O Paftor • felice fei ! 

Cosi rara alma bellezza 
E’ Ibi dono degli Dei . 

All infelici ben noi fiamo ! 

Care felve , ogni dolcezza 

Voi perdere *, e io più non v’ amo « 




E D ORI 



Del Sig, Ab, Stefano Felici di Monte Grimane 
Prof, di belle Lettere in Foligno S, V, 
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LAMENDINO E A* 



B EIla Madre degl’ Amori > 

Per cui pregio han fbl gl’ Amanti 
Ti doniam tra gl’ altri fiori 
Quefii Gigli , ed Ammarami j 

Affinchè fra i dolci ardori 

De desiri onefti , c fiinti 
Bianchi (empre i noftri Cuori 
Si conièryino , c coftanti i 



E (c un filo in gentil modo 

L’ uno , c r altro fior circonda. 
Stringi noi d’ immortai nudo. 




Scior tai voti infiem udirli 

Del Topiuo in sù la Iponda 
^ Oor/ bella , c il (àggio 77r/, 




W W 



Del P, Ferdinando MabiV) 
^ delle Stuoie Pie S. V, 



Zl- 
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i. 







Ei Crin culti rafpettò a me s’afconde , 
Cile tante al varco prefe Alme legato • 
S’afcondon gli Occhi a me, che qui s’armaro. 
In tant’Alme ad aprir piaghe profónde . 



Per Lei , diflè il Topìuo , oggi altre fponde 
. Superbe fon : per Lei felice il caro 
Alunno tuo n’andrà, Vtlin si chiaro, 

, . Ch’or le rive hai più liete , e Paure , c l'onde . 

♦ . t " • ' . 



In Lei bellezza , in Lei gentil coftume , 

* Che innamorar potrebbe ogn’ uom fèlvaggio , 
Contempli , e ti fai fpecchio al vivo lume , 

Clfe vien da le/, come dal Sol vien raggio , 

E in Te fi H’^nde , avventurofò Ftume . 

. Che non pofs’ io cangiar teco viaggio ? ,, ò) 

(0 Peu* Pu. I. Soo. 




tìel Riho P.D. Frane. Maria Ricci Romano Ab, Cafi> 
ueje P,A, Accad, del Portico di Napoli S, V, 
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Quae prìus Hctrufcis nufneris emiferat, Auttor . 
Carminibus tutidem rcddidit imparìbuf. 






On fn*bì compoftot datur ultra cernere Crinet » 
§^eìt tot f ibi latitam , Corda revinxit Amor « 

Non mibi nigrantet datur altra cernere Oceìlot , 
^t^it tot, ibi armatut , Corda fabegit Amor • 

Nojlram externa fibi Tellat modo ja?Iat Alumna m 
Sorte datam ( baec imo Tinia ab amne dedit , ) 

lllam nempe Taut fibi junxìt A lumnus amantem , 
Laetior o qui nane , dare Veline , fluii . 

inelyta forma Olii , & formae par grada morum , ‘ 
Vtraque amore ferot fle^ere dada animot . 

Tu •vitrea •vi'vum interea jubar excipit unda , 

^od tibi , Sole venit ceu jubar, inde •veuit p ^ 

Te Fluvium irradiant modo terqae quaterque beatum , 
^id mibi , qua properas , non licei ire via l 
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